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Prefazione 

 

 

CORRADO CENCETTI  

 

Dipartimento di Fisica e Geologia, Università degli Studi di Perugia  

 

La Necropoli etrusca del Palazzone, più nota con lɀappellativo della sua tomba più imp or-

tante, lɀɁ(×ÖÎÌÖɯËÌÐɯ5ÖÓÜÔÕÐɂȮɯöɯÚÌÕáÈɯËÜÉÉÐÖɯÜÕÖɯËÌÐɯ×Ðķɯ×ÙÌÎÌÝÖÓÐɯÚÐÛÐɯÍÜÕÌÙÈÙÐɯÌÛÙÜÚÊÏÐɯ

del centro Italia.  Nonostante ciò, la sua posizione periferica rispetto alla città di Perugia, in 

unɀarea priva di altre valen ze storico-culturali, tra l ɀaltro deturpata dalla presenza della v i-

cina arteria stradale della E45, ne penalizza lɀattrattiva turistica, per lo più concentrata 

nellɀacropoli cittadina.  

(Óɯ/ÙÖÎÌÛÛÖɯ2(+$-$ȮɯÈÊÙÖÕÐÔÖɯËÐɯɁ2(ÚÛÌÔÈɯ+ÐËÈÙɯ×ÌÙɯÓɀEsplorazione della NEcropoli del 

/ÈÓÈááÖÕÌɂȮɯÊÏÌɯÏÖɯÈÝÜÛÖɯÓɀonore e lɀonere di coordinare, è stato promosso dal Dipartimen-

to di Fisica e Geologia in collaborazione con il Dipartimento di Ingegneria dell ɀUniversità 

di Perugia e reso possibile anche tramite il contributo fina nziario della Fondazione Cassa 

Risparmio Perugia. 

Lɀobiettivo del Progetto è quello di promuovere l ɀimportanza di questo sito archeolog i-

co, evidenziandone un altro aspetto interessantissimo e cioè la sua valenza dal punto di 

vista geologico. 

Le tombe, scavate a quote differenti allɀinterno dei depositi che costituiscono la struttura 

ËÌÓɯ"ÖÓÓÌɯËÐɯ/ÌÙÜÎÐÈȮɯ×ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯ×ÈÙÌÛÐɯÊÏÌɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÌɯÝÌÙÌɯÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯɁÚe-

áÐÖÕÐɯÎÌÖÓÖÎÐÊÏÌɯÛÙÐËÐÔÌÕÚÐÖÕÈÓÐɂȮɯ×ÌÙÊÏõɯ×ÌÙÔÌÛÛÖÕÖɯËÐɯÖÚÚÌÙÝÈÙÌɯÌɯËÌÚÊÙÐÝÌÙÌȮɯËÈɯÝarie 

angolazioni (proprio perché orientate in maniera diversa), i sedimenti del Colle. Ciò ha r e-

ÚÖɯÚÌÕáÈɯËÜÉÉÐÖɯ×ÐķɯÈÎÌÝÖÓÌɯÜÕÈɯÓÖÙÖɯɁÓÌÛÛÜÙÈɯÎÌÖÓÖÎÐÊÈɂɯÌɯÓɀinterpretazione in chiave p a-

leoambientale, vale a dire per ricostruire lɀambiente fisico in cui i t erreni stessi sono stati 

depositati. Tale operazione sarebbe stata difficile, se non impossibile, tramite la semplice 

osservazione degli affioramenti in superficie, spesso mascherati dalla vegetazione o da co-

perture detritiche. Da qui l ɀimportanza della NeÊÙÖ×ÖÓÐɯÊÖÔÌɯɁÈÙÊÏÌÖ-ÎÌÖÚÐÛÖɂȯɯÜÕɯ×ÌÙÍÌÛÛÖɯ

connubio tra valenza storico-artistica e importanza geologica di un sito di indiscutibile v a-

lore archeologico. 

Lɀutilizzo di tecniche GPS e digitali di rilevamento e rappresentazione (geomatiche), o l-

tre a permettere lɀindividuazione dell ɀesatta ubicazione delle tombe nello spazio, al fine di 

posizionare con precisione i dati geologici, ha consentito di apprezzare lɀintero sito archeo-

logico nella sua tridimensionalità, evidenziando cioè la distribuzione di gran part e delle 

tombe sia in pianta che in quota. Il rilevamento è stato realizzato tramite la tecnica LIDAR 

(Laser Imaging Detection and Ranging, laser a scansione) che, grazie allɀenorme numero di 

punti rilevati, impensabile tramite le tecniche convenzionali di rilevamento topografico, è 

ÙÐÜÚÊÐÛÖɯÈɯÙÌÚÛÐÛÜÐÙÌɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÐÔÔÈÎÐÕÐɯÝÐÙÛÜÈÓÐɯËÌÓÓÌɯÛÖÔÉÌȮɯÔÈɯÝÌÙÌɯÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯɁÐÔÔÈÎÐÕÐɯ

ÚÖÓÐËÌɂȮɯÖÝÝÌÙÖɯɁÕÜÝÖÓÌɯËÐɯ×ÜÕÛÐɯÊÖÓÖÙÈÛÌɂɯ×ÌÙɯÖÎÕÐɯÊÈÝÐÛãɯÈÊØÜÐÚÐÛÈȭɯ ɯÊÖÔ×ÓÌÛÈÔÌÕÛÖɯËÌl-

le operazioni di rilevamento da terra, l ɀutilizzo di un drone, opportunamente equipaggiato 

per lɀesecuzione di rilievi aerofotogrammetrici, ha permesso di restituire mappe topograf i-
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che, ortofotocarte e un dettagliato modello digitale del terreno dell ɀintera area della Ne-

cropoli.  

I ricercatori del Dipartim ento di Fisica e Geologia hanno curato soprattutto gli aspetti 

geologico-stratigrafici e geomorfologici del sito; quelli del Dipartimento di Ingegneria si 

sono occupati dei rilevamenti topografici e della restituzione digitale delle tombe e 

dellɀarea esterna che ospita il sito archeologico; ma solo lɀentusiasmo, la sinergia e la colla-

borazione di tutti, secondo un approccio multidisciplinare e transdisciplinare nello svo l-

gimento delle varie fasi del Progetto, ha permesso di raggiungere il risultato che il gruppo 

di lavoro si era prefissato. 

Il 17 marzo 2018 è stato organizzato un Convegno a Perugia, per illustrare agli studiosi 

interessati e alla cittadinanza tutta i risultati del Progetto SILENE. Questa monografia di 

CULTURE TERRITORI LINGUAGGI, che viene pubblicata dopo circa un anno 

dallɀevento, rappresenta la sintesi dei principali interventi dei relatori che vi hanno part e-

cipato. In particolare:  

-  Luana Cenciaioli, Direttore del Polo Museale dellɀUmbria e del Mu seo Archeologico Na-

zionale dellɀUmbria, u no dei massimi studiosi della Necropoli del Palazzone, ha intr o-

dotto e descritto la Necropoli stessa, valorizzando la sua importanza dal punto di vista 

storico-culturale e archeologico; 

-  Laura Melelli, geologo e docente presso lɀUniversità di Perugia, ha  sottolineato 

lɀimportanza della Necropoli quale chiave di lettura per l ɀinterpretazione geologica 

dellɀintero Colle di Perugia;  

-  Roberto Bizzarri, geologo esperto in Sedimentologia e Stratigrafia del Quaternario, ha de-

scritto le fasi del rilevamento dei  depositi della Necropoli, interpretandone i risultati in 

chiave geologico-stratigrafica e paleoambientale; 

-  Manuela Cecconi, ingegnere geotecnico e docente presso lɀUniversità di Perugia, ha ev i-

denziato il contributo della sua disciplina nella conservaz ione delle cavità ipogee mo-

numentali, fornendo utili contributi anche per il prosieguo degli studi che potrebbero 

essere condotti nella Necropoli; 

-  Fabio Radicioni e Aurelio Stoppini, ingegneri topografi e docenti presso lɀUniversità di P e-

rugia, coadiuva ti dagli ingegneri Andrea Brozzi e Grazia Tosi hanno descritto le metodo-

logie e le tecniche di rilevamento topografico non convenzionale utilizzate per il rilievo 

dellɀIpogeo e dellɀintera Necropoli, illustrando i risultati raggiunti.  

 

A costoro va il mio sincero ringraziamento per la disponibilità, la dedizione e lo spirito 

di collaborazione che li ha animati per il buon successo dellɀintero Progetto di ricerca.  

 ɯÕÖÔÌɯËÐɯÛÜÛÛÐɯÐɯÊÖÔ×ÖÕÌÕÛÐɯÓÈɯɁÚØÜÈËÙÈɂȮɯËÌÚÐËÌÙÖɯÈÕÊÏÌɯÙÐÕÎÙÈáÐÈÙÌȯ 

- la Fondazione Cassa Risparmio Perugia che ha cofinanziato il Progetto SILENE; 

- la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio dellɀUmbria che ha concesso le au-

torizzazioni allo svolgimento delle attività di rilevamento dell ɀarea della Necropoli e tut-

to il personale dellɀEnte, che si è reso disponibile per facilitare in ogni modo lɀoperatività 

del gruppo;  
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- Fabula Animations, per aver realizzato il sito web del Progetto SILENE (consultabile 

allɀindirizzo www.silenepg.it ), dove sono riportati i risultati più significativi del progetto 

stesso; 

- i Colleghi Prof. Massimiliano Rinaldo Barchi e Prof.ssa Simonetta Cirilli, per aver fornito 

il loro supporto alla realizzazione del Progetto.  

 

 

Perugia, marzo 2019 

Corrado Cencetti 
  

http://www.silenepg.it/
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I  

LɀIPOGEO DEI VOLUMNI E LA NECROPOLI DEL PALAZZONE.  

ARCHEOLOGIA E VALORIZZAZIONE  
 

 

 

LUANA CENCIAIOLI  

 

Direttore dei musei archeologici nazionali dell ɀUmbria ( Perugia) e di Orvieto  

Polo Museale dellɀUmbria  

 

 

ABSTRACT 

The Volumni Hypogeum is one of the most relevant example of Etruscan tombs in central 

Italy. The tomb imitates an ancient Roman house with several rooms and refined decora-

tions engraved along the walls and on the ceiling. In the Volumni Hypogeum cinerary 

urns are present, representing the family members of the Velimna family. Since its discov-

ery, in 1840, other graves have been brought to light and nowadays the Necropolis of Pa-

lazzone, including the Hypogeum, consists of almost 200 hypogean tombs related to the 

Hellenistic and only partially to the Archaic Age. In the Necropolis, an Antiquarium is pre-

sent too, where the archaeological artefacts are exposed together with other objects col-

lected from other sites close to Perugia. 

 

Premessa 

 

Quando il Prof. Corrado Cencetti e la Prof.ssa Laura Melelli mi contattarono, come fun-

zionario competente della Soprintendenza per i beni archeologici dellɀUmbria e direttore 

della necropoli del Palazzone, per sottopormi e per sostenere il Progetto SILENE, ritenni 

subito molto importante aderire poiché oltre alla realtà archeologica veniva preso in con-

siderazione un altro aspetto, quello geologico, che contribuiva alla conoscenza del territo-

rio di Perugia. Dɀaltronde già la Prof.ssa Lucilia Gregori, che ricordo con molto affetto, se 

ne era ÖÊÊÜ×ÈÛÈɯÊÖÕɯÝÈÙÐÌɯ×ÜÉÉÓÐÊÈáÐÖÕÐɯÌɯÊÖÕɯÐÓɯÊÖÕÛÙÐÉÜÛÖɯɁ(×ÖÎÌÖɯËÌÐɯ5ÖÓÜÔÕÐɯȹ/ÌÙÜÎÐÈ-

4ÔÉÙÐÈȺȯɯ ÚÐÕÌÙÎÐÈɯ ÊÜÓÛÜÙÈÓÌɯ ÛÙÈɯ ËÐÚÊÐ×ÓÐÕÌɯ ÚÊÐÌÕÛÐÍÐÊÏÌɯ Ìɯ ÜÔÈÕÐÚÛÐÊÏÌɂɯ ÕÌÓɯ ÊÖÕÝÌÎÕÖɯ

Ɂ+ɀ(×ÖÎÌÖɯËÌÐɯ5ÖÓÜÔÕÐȮɯƕƛƔɯÈÕÕÐɯËÈÓÓÈɯÚÊÖ×ÌÙÛÈɂȮɯÚÝÖÓÛÖÚÐɯÕÌÓɯƖƔƕƔȮɯ×ÜÉÉÓÐÊÈÛÖɯÜÕɯÈÕÕÖɯËo-

po nel 2011, che intendeva ricordare lɀanniversario del rinvenimento del famoso sepolcro, 

evento importantissi mo per la Perugia Ottocentesca. Lɀobiettivo era quello di occuparsi di 

vari aspetti, dalla geologia, allɀarcheologia, allɀarchitettura, alla chimi ca, e mostrare come 

un monumento antico potesse essere un esempio di interdisciplinarità mettendo insieme 
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gli studi fatti negli ultimi decenni , visto il crescente interesse da parte delle Università, per 

avere un quadro completo integrando così le conoscenze. 

Considerata lɀimportanza del progetto SILENE e le novità tecnologiche applicate per il 

rilevamento, che hanno portato ad importanti risultati, ho seguito sempre i lavori, anche se 

da lontano, essendomi trasferita dalla Soprintendenza al Polo museale dellɀUmbria e non 

essendo quindi direttamente competente; mi ha fatto quindi molto piacere essere stata in-

vitata al Convegno e ringrazio l ɀorganizzazione dei lavori.  

 

1. La scoperta dellɀIpogeo 

 

LɀIpogeo dei Volumni, uno dei più significativi esempi di architet tura funeraria etrusca di 

ÌÛãɯÌÓÓÌÕÐÚÛÐÊÈȮɯÍÜɯÙÐÕÝÌÕÜÛÖɯÊÈÚÜÈÓÔÌÕÛÌɯÕÌÓɯƕƜƘƔɯÕÌÓɯÊÖÙÚÖɯËÐɯÓÈÝÖÙÐɯ×ÌÙɯɁÓÈɯÕÜÖÝÈɯÚÛÙÈËÈɯ

ÕÈáÐÖÕÈÓÌɯ"ÖÙÛÖÕÌÚÌɂɯÊÏÌɯÊÖÓÓÌÎÈÝÈɯ/ÌÙÜÎÐÈɯÈɯ1ÖÔÈȮɯËÜÙÈÕÛÌɯÓÈɯÊÖÚÛÙÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯËÌÝÐa-

zione, resasi necessaria a causa del terreno, in alcuni punti troppo ripido (Fig.  1). I lavori 

per lɀassetto stradale avevano già messo in luce altre tombe e urne cinerarie in travertino 

recanti iscrizioni con caratteri etruschi, e latini.  

Era esattamente il 4 febbraio 1840 il momento del rinvenimento; durante i lavori stradali 

×ÌÙɯÓÈɯɁÕÜÖÝÈɯÚÛÙÈËÈɯËÐɯ/ÐÚÊÐÓÓÌȱÕÖÕɯÓÜÕÎÐɯÓÈɯÝÐÓÓÈɯËÌÓɯ/ÈÓÈááÖÕÌɂɯÍÜɯÔÌÚÚÖɯÐÕɯÓÜÊÌɯÓɀIpogeo dei 

Volumni nei terreni di proprietà del Monastero di S. Lucia. Grande fu lo stupore, 

lɀÈÔÔÐÙÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÜÕɯɁtempio cosa sorprendente non più veduta più di qualunque tesoroɂɯÊÖÔÌɯ

citano i dati di archivio in cui il costruttore Brizi scrive all ɀIngegner Giovan Battista Cerri-

ni. Grande fermento intorno: i primi sul posto, il conte Benedetto Baglioni e il prof. G. Ba t-

tista Vermiglioli, iniziarono l ɀinventario degli oggetti.  

Dalle relazioni di Giulio Donati al Gonfaloniere risulta che girarono la camera sepolcr a-

le con lɀaiuto di lumi (e i reperti furono portati nella vicina Villa del Palazzone, di propri e-

tà del Conte) e poi insieme a Daniele Brizi e Lodovico Lazi esaminarono le tombe. Grande 

lo stupore dopo che furono sollevati i coperchi delle urne cinerarie nel verificare solamente 

la presenza delle ceneri, che al primo contato con lɀaria si sollevarono e quindi si ricomp o-

sero sul fondo delle urne. Il sepolcro era integro e la prima camera a sinistra piena di terra.  

Intervennero anche i Carabinieri che controllarono anche di notte, per evitare che venis-

sero trafugati i reperti e che fossero effettuati altri scavi, ma soprattutto per mantenere 

lɀordi ne tra i numerosi curiosi che si apprestavano per la visita del monumento. Infatti tra 

le prime misure per la sicurezza dellɀIpogeo si dichiara indispensabile proteggere 

lɀingresso con una porta e limitare lɀÈÊÊÌÚÚÖɯÚÖÓÖɯÈɯɁa chi è capace di comprendere le bellezze di 

quelle opere dɀarte e non a rozzi contadini e altri del più ignorante volgoɂȰɯÔÈɯËÐɯÚÌÙÈɯÈÙÙÐÝÈÕÖɯ

ÔÖÓÛÐɯÊÖÕÛÈËÐÕÐɯËÈÐɯÊÖÓÓÐɯÝÐÊÐÕÐɯÊÖÕɯɁÓÈÕÛÌÙÕÌɂɯÔÖÚÚÐɯËÈÓÓÈɯÊÜÙÐÖÚÐÛãȱnel numero di 150 cir-

ÊÈȱE nei giorni seguenti arrivarono altri famosi perso naggi, tra cui Vincenzo Cherubini, 

per confrontarla con quella da lui trovata a Elce Belvedere nel 1835. 
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Figura 1. Ipogeo dei Volumni, scoperto il 4/2/1840, disegno da "Interior of an Etruscan tomb near 

Perugia" Stieler (1877) 

 

 

Il Cardinale Camerl engo di Roma, autorità preposta (in base alla legge del card. Pacca 

del 7/2/1820 che stabilisce le regole per gli scavi), ordinò di non rimuovere le urne dalla loro 

collocazione originaria e di intervenire per consentire l ɀaccesso e la protezione della tomba. 

E ÐÕÛÈÕÛÖɯÊÖÕÛÐÕÜÈÙÖÕÖɯÐɯÓÈÝÖÙÐɯȱɯanche sulla collinetta per mettere in luce altri sepolcri. 

Mentre era in corso il procedimento per l ɀassegnazione di custodia al Monastero di S. 

Lucia e al Conte Benedetto Baglioni, e vari contenziosi tra proprietari, si pr ogettò la tettoia 

×ÙÖÝÝÐÚÖÙÐÈɯÊÖÕɯÚÊÈÓÈȮɯÔÈɯÚÖÓÖɯÐÕɯÚÌÎÜÐÛÖɯÕÌÓɯƕƜƘƙɯËÜÙÈÕÛÌɯÐɯÓÈÝÖÙÐɯɁprovvisori ad ornamento 
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del sepolcroɂȮɯÚÐɯÙÐÕÝÐÌÕÌɯɁlɀantica scala di accessoɂɯÌɯÝÌÕÕÌɯËÈÛÖɯÓɀincarico allɀArchitetto C o-

munale di eseguire un nuovo disegno per la copertura dellɀIpogeo. 

Bisognerà però aspettare il 1867 per distinguere  il vestibolo così come lo vediamo ancora 

adesso, ideato dallɀIng. Guglielmo Calderini (Fig.  2). Infatti lɀavvocato Nazzareno Calderi-

ni acquistò il terreno dal Monastero di S. Lucia e lɀing. Guglielmo in accordo con il Conte 

Francesco Baglioni, succeduto al padre Benedetto, progettò il vestibolo. La costruzione 

venne studiata per accogliere i visitatori e soprattutto per proteggere l ɀIpogeo, a pianta ret-

tangolare, con una serie di gradoni per mettere le urne rinvenute nella necropoli, e due 

piccole stanze per la custodia e per lɀesposizione di materiali. Lɀesterno a un solo prospet-

to, venne arricchito con particolari del repertorio delle urne funerarie: Testa di Medusa e 

coperchio fastigiato (Fig. 3). 

 

 
Figura 2. Il vestibolo, interno  

 

Nel 1880 venne approvato il pagamento dei lavori fatti dal conte Baglioni e dallɀIng. Calde-

rini e Giancarlo Guardabassi propose modifiche al fabbricato, insufficiente a contenere le 
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urne secondo lo studioso, che auspica un nuovo antiquarium con un parco per la visita del-

le tombe, prospettando una situazione simile a quella attuale, attivata dal 2000.  

Molti furono i visitatori anche stranieri, studiosi e non, e l ɀIpogeo venne inoltre inserito 

nel percorso dei Gran Tour, che vede architetti e studiosi visitare lɀItalia e approdare alla 

tomba dei Velimna -Volumni a disegnarne la bellezza, come dimostrano i disegni di Louise 

Hippolite Lebas, conservati al Mus ée du Louvre. 

Ed ancora oggi sono più gli stranieri che vengono a visitare l ɀIpogeo, prenotando le visi-

te. Nel 1896 lo Stato divenne proprietario dellɀIpogeo e della raccolta di urnette sistemate 

allɀinterno e il fabbricato venne restaurato in vari periodi.  

 

 
Figura 3. Il vestibolo, facciata 

 

I materiali archeologici erano in gran parte dispersi già nel 1855, come dimostra tra lɀaltro 

la presenza di alcune urnette rinvenute alla necropoli Palazzone e trasferite poi alla villa 

del conte Baglioni. Lɀattuale disposizione museografica risale al 1918 ad opera di Edoardo 

Galli che pubblicò una breve guida, lɀunica edizione con fotografie e catalogo ragionato. Il 

Galli, su incarico del Comm. Dante Viviani e del Prof. Luigi Adriano Milani, ridà l ɀaspetto 

che aveva la tomba al momento della scoperta, togliendo le urnette provenienti dalla n e-

cropoli, che erano state depositate allɀinterno del sepolcro; colloca sui gradoni le urne div i-

se per tipologia e dispone sulle mensole i vari cinerari. 

Seguirono gli studi di E. Zalapy e A . von Gerkan - F. Messerschmidt e poi una serie di 

pubblicazioni fino al volume di Enzo Lippolis. Vorrei segnalare l ɀinteressante tesi di laurea 

di Maria Calzoni, discussa nel 1941 allɀUniversità degli Studi di Firenze relatore il Prof. A. 

Minto che ho potuto visionare grazie ai parenti che ringrazio sentitamente, si occupa delle 
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necropoli perugine e di quella del Palazzone. Lavoro utilissimo per la ricostruzione delle 

tombe con i suoi corredi.  

Vari sono inoltre i rilievi e i disegni della tomba.  

Nel 2008 è stato condotto un interessante lavoro per la ricostruzione delle famiglie. In-

fatti le urne provenienti dalle tombe rinvenute nell ɀOttocento nella adiacente necropoli del 

Palazzone, nella disposizione del Galli, ordine poi mantenuto, anche se con limitati ca m-

biamenti, nel corso del Novecento, sono disposte per serie tipologiche e non per pertinen-

za allo stesso ipogeo. 

Infatti le urnette in travertino, in base alle iscrizioni presenti su l coperchio o sulla cassa, 

sono riferibili ad ipogei di famiglie etrusche, che accoglievano all ɀinterno delle tombe varie 

sepolture insieme al materiale di corredo. In alcuni casi la presenza di iscrizioni latine ne 

testimonia lɀutilizzo per lungo tempo. D al riscontro si è constatata la presenza di 22 ipogei 

(il Conestabile ne citava 38) ed altrettante famiglie; le più attestate sono quelle dei ÈϪÜȮɯÈÊÚÐȮɯ

anani, casni, tite petruni, veti, veti afle, vipi upelsi,vipi vercna. Le urne sono state evidenziate 

con colori diversi e poi raffigurate in pannelli esplicativi.  

Nel corso dei lavori è stato affrontato lɀargomento dei miti e rappresentazioni varie su l-

la fronte delle urnette e un pannello li raccoglie e descrive. 

Le urne in travertino sono una tipica produ zione perugina di età ellenistica, fabbricate 

ed acquistate in ateliers o botteghe, individuate in alcuni casi. Esse contenevano le ceneri 

ËÌÓɯËÌÍÜÕÛÖɯÌËɯÌÙÈÕÖɯÙÈÊÊÖÓÛÌɯÐÕɯɁÍÈááÖÓÌÛÛÐɂɯËÐɯÚÛÖÍÍÈȮɯËÐɯÊÜÐɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯÛÙÖÝÈÛÌɯÛÙÈÊÊÌɯÐÕɯÈl-

tri contesti, anche più recenti.   

Il maggior numero di esse è del tipo architettonico con coperchio a doppio spiovente, 

con timpano liscio, o iscritto o decorato con motivi a rilievo. Alcune hanno la rappresent a-

zione del defunto semigiacente.  

La fronte delle urne può essere liscia, iscritta, o presentare scene figurate con soggetti 

mitologici: sacrificio di Ifigenia, uccisione di Troilo, duello tra Eteocle e Polinice, battaglia 

tra Greci e Persiani, caccia al cinghiale Calidonio, lotta tra Grifi e Arimaspi, Scilla; altre so-

no decorate con scene di banchetto, busti virili, flautista, mostri marini, testa di Medusa, 

bucrani e motivi vari.  In molte urne o sui coperchi è inciso il nome del defunto.  

Attualmente la visita all ɀIpogeo dei Volumni è regolamentata per problemi di conser va-

zione e sono in corso indagini igrometriche finalizzate alla difesa dall ɀumidità e alla stabi-

lizzazione microclimatica condotte prima da Ippolito Massari e poi da Walter Violanti, 

della Libera Università Tematica Arti e Scienze Moderne, ora MAMBA con un contratto di 

comodato per i monitoraggi ambientali.  

 

 

2. LɀIpogeo 

 

La tomba appartenente alla ricca famiglia dei Velimna -Volumni, è articolata in dieci a m-

bienti e imita la casa etrusca. Scavata nel terreno naturale ha accesso da una lunga scala, 

sistemata in età moderna (Fig. 4); la porta è formata da architrave, stipiti e lastrone di chiu-

sura in travertino: sullo stipite destro corre su tre righe in verticale l ɀiscrizione etrusca ru-

bricata, relativa alla costruzione della tomba CIE 3754=Rix, ET I, Pe 5.1: arnth larth velimna 
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arzneal husuir suthi acil hece; i due fratelli arnth e larth velimna figli di arznea (madre) la 

tomba fecero qui (Fig. 5). 

Oltre la porta si dispone un atrio rettangolare con il soffitto imitante il tetto ligneo a 

doppio spiovente, con columen centrale e travi ortogonali, su cui si aprono due stanze, cu-

bicola, per ogni lato; in fondo il tablinum, e due alae terminanti in due ambienti, con soffitti 

ornati da lacunari geometrici con protomi gorgoniche ed umane (Fig.  6). Decorati i timpani 

con scene riferibili all ɀoltretomba. Nel frontone d ɀingresso è scolpito uno scudo tra due 

delfini e al di sotto a destra sulla parete si vede lɀala di una figura a rilievo; in quello di 

fondo, uno scudo tra due spade e due busti virili, uno con canestro o sacculos, lɀaltro con la 

lira. Sopra le spade due volatili (Fig. 7). 

 

 
 

Figura 4. Pianta dellɀIpogeo 
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Figura 5. Stipite della porta in travertino con iscrizione  
 

 

Figura 6. Interno della tomba  
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Figura 7. Timpano decorato con uno scudo con testa di Gorgone 

 

 
Figura 8. Tablinum 

 

Il tablinum ha il soffitto a cassettoni decorato da una protome di Medusa a rilievo (Fig.  8); 

nella cella sopra una banchina sono disposte sette urne cinerarie iscritte, sei etrusche, di ot-

tima fattura, in travertino stuccato, una romana in marmo CIE 3757-3763=Rix,ET I, Pe 1306-

1313 (Fig. 9). La più grande è quella addossata alla parete di fondo appartenente a arnth ve-

limnas figlio di aules, CIE 3761 rappresentato semisdraiato a torso nudo sulla kline coperto 
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con il mantello, mentre tiene la patera; il letto è adorno di drappi e fulcra sono posizionati 

alla testa e ai piedi: le zampe sono modanate e decorate con rilievi e animali fantastici 

(sfingi), e anche il suppedaneo ornato di rosette presenta ai lati due civette. La cassa, a 

forma di alto basamento è fiancheggiata da due lase sedute, demoni funerari alati, con 

fiaccola tra le mani; al centro è dipinta in rosso la porta dellɀAde, da cui si affacciano quat-

tro personaggi. A destra sono quattro urne in travertino con defunto recumbente e testa di 

Medusa nel prospetto, relative agli altri componenti della famiglia, il nonno thefri, il padre 

aule ed i fratelli larth e vel CIE 3757-60; le klinai sono ricoperte da drappi, il fulcrum è pre-

sente solo presso la testa, zampe e suppedanei sono modanati. I volti sono resi con caratte-

ri somatici simili, ma scolpiti in modo da raffigurare idealmente le varie fasi della vita: la 

vecchiaia, la maturità, la giovinezza. A sinistra è la figlia veilia rappresentata seduta su un 

trono, coperto da drappi e poggia i piedi su un suppedaneo decorato da rosette e civette 

CIE 3762; vestita di chitone altocinto senza maniche e con mantello che lascia scoperto il 

braccio destro, indossa gioielli e un diadema che cinge la testa, dove i capelli sono raccolti 

in una crocchia (Fig. 10). 

Lɀurna in marmo, appartenente ad un discendente della famiglia CIE 3763=CIL XI,1963, 

ultimo personaggio sepolto nella tomba, rappresenta un edificio romano, che riproduce la 

tipologia di un he roon funerario, con lesene e capitelli corinzieggianti a foglie lisce agli 

angoli, doppia porta sul davanti e scene di genere naturalistico sul retro. I timpani sono 

decorati da teste di Gorgone e rosette, e i lati lunghi da ghirlande sostenute da bucrani. Il 

coperchio è foggiato come un tetto con tegole e coppi e presenta una antefissa a palmetta 

sulla sommità anteriore e sfingi ai quattro angoli. L ɀurna presenta inoltre lɀiscrizione bili n-

que, in cui il nome del personaggio sepolto è espresso in latino Publius Volumnius Auli fi-

lius Violens Cafatia natus, sulla fronte e in etrusco pup.velimna au cahatial sul tetto (Fig. 11). Le 

celle laterali sono vuote e talune hanno banchine ricavate nel terreno; nella seconda a de-

stra è una decorazione a rilievo imitante lɀarchitettura interna di un edificio con due civette 

sulla parete di fondo.  

Gli oggetti scoperti nella tomba non si sa a quale deposizione appartenessero, e giace-

vano nellɀatrio presso la parete a destra del tablino (Fig. 12). Vengono identificati dai dise-

gni di Conestabile: elmo italico, paio di schinieri di tipo anatomico appesi alla parete con 

chiodini, scudo frammentario in lamina sbalzata, kottabos, punta di lancia, e presso lɀurna 

di P.Volumnis Violens olpe e oinochoe in bronzo. Risalgono alla prima metà del III sec. a.C., 

almeno mezzo secolo prima delle deposizioni della tomba, esposti non come corredo, ma 

come arredo che richiamano lo status, la famiglia. Nella cella di fondo furono rinvenuti v a-

ri oggetti della sfera muliebre e forse attribuibili al la deposizione della donna: vari specchi, 

una pietra nera per stemperare i colori, un ferro da ricci, una scatoletta in osso. 
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Figura 9. Urne in travertino della famiglia Velimna: a partire da destra, thefri, aule, larth, vel, arnth 

 

 
Figura 10. Urna di Veilia  
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Alla sinistra e alla destra dellɀingresso e nelle celle minori erano collocati serpenti in terra-

cotta, e nella parte centrale dellɀatrio e presso la porta dɀingresso del tablino pendevano 

due lucerne in terracotta in pasta grigia, che vengono così descritta (Fig. 13). La parte supe-

riore della prima fu trovata intatta, sospesa mediante un filo di piombo al soffitto; rappr e-

senta un giovane alato, nudo, e un cigno con il lungo collo sormonta il capo come un ber-

retto. La parte inferiore giunta in fra mmenti, è la lucerna a più becchi, se ne conservava so-

lo uno e nella vasca esterna è raffigurata una testa di medusa. Attualmente non rimane 

traccia della figura umana, che possiamo descrivere solo dai disegni e dalle foto pubblica-

te. Il giovane alato, in piedi, di prospetto, in posizione chiastica ha il capo con lunghi c a-

pelli sciolti, leggermente volto e chinato verso la spalla. Raffigurato nudo con il solo ma n-

tello che scende dalle spalle dietro il corpo si avvolge al braccio sinistro e poggia sulla 

spalla destra; ai piedi porta coturni o alti stivaletti. Varie le interpretazioni: cigno sacro ad 

Apollo per il Viviani; lare dal capo coperto di elmo per Vermiglioli; amorino derivante dal 

tipo di Ercole che scherza con Eros per Bendinelli; Bacco ed il suo genio per Zalapy. La 

parte inferiore della lucerna era costituita da un piatto concavo a più becchi (sei per il 

Vermiglioli, otto per il Viviani) decorato da una bella testa di Medusa con il capo legge r-

mente piegato a destra, in atteggiamento quasi patetico che ricorda lo stile alessandrino o 

pergameno. Ben delineati i caratteri del volto, gli occhi grandi, le labbra dischiuse, e la te-

sta è piena di riccioli da cui spuntano le ali e teste di serpente. Lɀaltra lucerna pendeva da-

vanti al tablinum. La figura alata si rinvenne caduta al suolo e priva del capo, rimasto pen-

dente dallɀarchitrave, legato ad un filo di piombo. Di questa rimane solo una parte della 

vasca con decorazione della Medusa. Il tipo si rifà a modelli etruschi tardo arcaici ed imita 

esemplari bronzei, la cui produzione è da localizzare nellɀEtruria nord orientale, forse Pe-

rugia; trova confronti con una lucerna in bronzo del British Museum e ricorda un bronze t-

to del Museo di Firenze. La Medusa è simile nella trattazione a quelle raffigurate sulle ur-

ne del tablinum dellɀIpogeo.  

Non tutti i materiali descritti dal Vermiglioli sono conserva ti, infatti alcuni sono andati 

dispersi a causa di furti; quelli rimasti sono esposti, dal 2007, allɀinterno dell ɀantiquarium: il 

kottabos, rimontato con i pezzi rimasti, lo scudo, gli schinieri, l ɀolpe bronzea, una testa di 

serpente e le lucerne: parte delle due vasche con testa di Medusa e un beccuccio. 

All ɀinterno dell ɀIpogeo sono invece riproposti in copia . 

La tomba, costruita e decorata verisimilmente agli inizi del quarto venticinquennio del 

III sec. a.C. venne abbandonata dagli eredi, andati esuli, a seguito degli scontri e dissidi 

avvenuti in Etruria e solo dopo due secoli venne riaperta per la sepoltura di P.  Volumnius 

Violens, a cura del figlio, magistr ato perugino della tarda età augustea. 
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Figura 11. Urna in marmo di Publius Volumnis Violens  

 
Figura 12. Corredo funerario in bronzo  
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Figura 13. Materiali rinvenuti, lucerne e teste di serpente  

 

 

 

 

 

3. La necropoli  

 

A seguito dellɀeccezionale rinvenimento della tomba a camera della famiglia etrusca dei 

Velimna furono condotte dal conte Baglioni, allora proprietario del terreno circostante e 

della vicina villa del Palazzone, una serie di fortunate campagne di scavo nella necropoli 

circostante, che dal nome della villa prese il nome di necropoli del Palazzone. 

Gli scavatori ottocenteschi, interessati soprattutto al recupero dei materiali, non lascia-

rono una planimetria della zona con l ɀubicazione delle tombe a camera scavate, le quali 

con il passare del tempo vennero chiuse e ricoperte, tanto da non essere più riconoscibili 

sul terreno.  

Alcuni rinvenimenti fortuiti di tombe verificatesi nella zona, nel 1963, in seguito alla a-

pertura di una cava di prestito di inerti, indussero la Soprintendenza a compiere una serie 

di ricerche e campagne di scavo. Le indagini succedutosi per molti anni, dal 1963 in poi, 

hanno permesso di accertare che la necropoli si estendeva ampiamente intorno allɀIpogeo 

dei Volumni, con tombe a camera assai numerose e frequenti, soprattutto di età ellenistica, 

ma in parte riferibili anche ad età arcaica e perciò di eccezionale interesse per la storia del-

la città di Perugia nellɀantichità (Fig. 14). 
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Figura 14. La necropoli etrusca 

 

La necropoli del Palazzone, in uso dal VI sec. a.C. fino al II ɬ I sec. a.C., domina da una 

parte la sottostante valle del Tevere e dallɀaltra la via che da Perugia scendeva verso il Te-

vere; è costituita da circa 200 tombe scavate nel teÙÙÌÕÖɯÕÈÛÜÙÈÓÌɯɁÛÈÚÚÌÓÓÖɂȮɯ×ÌÙɯÓÖɯ×ÐķɯËÐɯÌÛãɯ

ellenistica, solo cinque di età arcaica. Queste ultime sono dislocate in due diverse zone: 

due, la n. 19 e la n. 20 sono su una piccola altura dominante il Tevere, e presentano pianta 

complessa con dromos, e ambiente centrale sul quale prospettano cinque celle. La n. 20 per 

problemi di stabilità aveva le pareti rinforzate all ɀinterno con un muro a secco, mentre il 

soffitto era costruito con lastre di arenaria a doppio spiovente e columen centrale, poggianti 

su una cornice di arenaria.  

Sono queste le tombe più ricche di materiali del corredo funerario (i materiali sono e-

sposti al Museo archeologico nazionale dellɀUmbria): dalla n.19, una delle più antiche, 

proviene unɀÈÕÍÖÙÈɯÐÖÕÐÊÈɯɁËÌÓɯÛÐ×ÖɯÈɯÓÈɯÉÙÖÚÚÌɯɁÌɯÜÕɯËÌÐÕos samio con bande di vernice 

nero brillante, documenti eccezionali per l ɀUmbria e Perugia, pervenuti da un centro co-

stiero, tramite forse Orvieto e Chiusi. La presenza di tali oggetti offre dati importanti sulla 

importazione di ceramica greco orientale, che si delinea in Etruria tra la seconda metà del 

VII ed il primo quarto del VI sec. a.C. Dello stesso sepolcro è una coppa dei Piccoli Maestri 

(band cup) attribuita al pittore di Tleson, attivo intorno alla metà del VI sec. a.C., dove sono 

raffigurati su u n lato un combattimento tra due galli e sull ɀaltro cervo pascente tra due ar-
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pie (Fig. 15). Dalla stessa cella della tomba proviene un lacunare in bronzo con protome le-

onina. Il restante materiale di corredo è costituito da applique in bronzo, da vasi in bu c-

chero di piccole dimensioni ed in bucchero pesante decorati da costolature e protomi. 

Dalla tomba n.20 viene una kylix attica a figure nere attribuibile al Gruppo Leafless d a-

tabile agli inizi del V sec. a.C., dove è raffigurato allɀinterno un gorgoneion e  allɀesterno 

Dioniso. 
 

 
 

Figura 15. Coppa attica attribuita a Tleson, tomba 19 
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Figura 16. Anfora etrusca del Pittore di Esione, tomba degli acsi 

 

Le altre tombe arcaiche (nn. 50, 171, 172, 173) si trovano a metà costa, lungo la via che scende 

da Perugia, e presentano una pianta molto semplice con una sola camera preceduta da un 

dromos; solo la n.50 ha pianta complessa con più celle.  

Dalla tomba n.172 provengono materiali in bucchero ed unɀanfora etrusca a figure nere 

ascrivibile al gruppo Monaco 883, databile agli inizi del V sec. a.C. Su un lato è raffigurato 

un cavaliere con elmo, in posa di galoppo, sullɀaltro un satiro ed una menade. 

Interessante inoltre sempre da Palazzone la presenza di una coppia di schinieri in bronzo 

di tipo anatomico in lamina lavorata a sbalzo e decorata con motivi fitomorfi e volute, con 

iscrizione etrusca dedicatoria a Minerva. Gli schinieri di tipo greco, datati alla fine del VI -

inizi V sec. a.C., dedicati a Minerva da parte di un etrusco nel V sec. a.C., trasportati da un 

santuario (Volsinii) ad una tomba e portati a Perugia. 
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DallɀIpogeo degli acsi, scoperto nel 1843, ma non meglio identificato, proviene una kelebe 

etrusca volterrana, attribuita al Pittore di Esione, databile alla seconda metà del IV sec. a.C. 

Sul collo è raffigurata una protome alata, forse femminile, sul corpo Herakles nudo, me n-

tre assale Ketos, il mostro marino, dallɀaltro lato Eracle che copre con il mantello Esione; 

dalla stessa tomba proviene un vaso plastico di grandi dimensioni, con estese tracce di po-

licromia, databile al IV sec. a.C. (Fig. 16). Presenta alte anse a volute, terminanti con testine, 

ventre liscio e una ricca decorazione vegetale con foglie e fiori che inquadrano teste di sati-

ri e menadi sul collo.  

Le tombe di età ellenistica, sono per lo più a semplice camera, alcune hanno una pianta 

più complessa, con celle laterali, e sono pertinenti ad un nucleo familiare. Precedute da un 

dromos, erano chiuse da un lastrone in travertino e lɀambiente centrale, con copertura a vol-

ta aveva lungo le pareti una banchina dove venivano poste le urne cinerarie e parte del 

corredo, che a volte era deposto anche sul pozzetto al centro del pavimento, o da vasella-

me in ceramica comune, a vernice nera e verniciata di rosso, da unguentari, ollette, coppet-

te, bicchieri, specchi in bronzo etc. A volte le olle in terracotta servivano esse stesse come 

urna ed allɀinterno deposte le ceneri. 

Le urne ed i corredi rinvenuti negli scavi ottocenteschi, sono conservati nel vestibolo del 

piccolo edificio che ingloba lɀIpogeo dei Volumni, ed è molto difficile, non essendoci dati 

precisi, ricollegarli alle tombe di pertinenza.  

Tra le tombe ellenistiche della necropoli, solo una ha un aspetto architettonico, la cosid-

ËÌÛÛÈɯɁÛÖÔÉÈɯ!ÌÓÓÈɂɯȹ%ÐÎȭɯƕƛȺȭɯ2ÊÈÝÈÛÈɯÕÌÓɯÛÌÙÙÌÕÖɯÕÈÛÜÙÈÓÌɯÏÈɯÊÖ×ÌÙÛÜÙÈɯÈɯËÖ××ÐÖɯÚ×ÐÖÝÌÕÛÌɯ

con columen centrale e travature ortogonali, ad imitazione del tetto ligneo. La camera pr e-

senta sui lati lunghi e sul fondo nicchie, divise da lesene scanalate e capitelli a volute con 

foglie alla base e fiore centrale. In prossimità dellɀingresso sono scolpiti due cippi a pigna 

con lungo fusto e due armature con corazza e machaira (spada). Gli elementi architettonici 

della tomba, i capitelli, ricordano la decorazione della porta Marzia della cinta muraria di 

Perugia, datata al III sec. a.C. Sono presenti anche tombe 

ɁÊÖÓÖÔÉÈÙÐÖɂɯËÈÛÈÉÐÓÐɯÈÓɯ((- I sec. a.C., che erano sepolcri scavati nel terreno naturale, di-

strutti nel te mpo ed utilizzate in epoca posteriore come colombaie. 

#ÈɯÔÌÕáÐÖÕÈÙÌɯÐÕÍÐÕÌɯöɯÓÈɯɁÛÖÔÉÈɯÐÕɯÙÖÝÐÕÈɂȮɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÈɯËÈɯÜÕÈɯÎÙÈÕËÌɯÛÖÔÉÈɯÐ×ÖÎÌÈȮɯËÐɯ

dimensioni pari all ɀIpogeo dei Volumni, che seppur in gran parte distrutta presenta il 

dromos di accesso, una camera rettangolare centrale, fiancheggiata su due lati da un corri-

doio e cella sul fondo. Databile in età ellenistica, la tomba fu utilizzata durante la seconda 

Guerra Mondiale come macello. 

Nel 1963 venne espropriata la parte più importante della necropoli, in modo da destina-

re lɀarea a zona archeologica, aperta al pubblico, comprendendo anche un edificio destina-

to ad antiquarium, allestito in un casolare allɀinterno dell ɀarea archeologica (Fig. 18). Vi sono 

esposti i materiali provenienti dalla necropoli: a p iano terra i reperti trovati all ɀinterno 

dellɀIpogeo al momento della scoperta, al piano superiore una tipologia dei reperti e delle 

urne esposti cronologicamente, spiegano la vita della necropoli dal VI sec. a.C. allɀetà ro-

mana. Altre sale sono occupate dalla ricostruzione di urne e corredi di alcuni sepolcri, tra 

cui la tomba degli acsi, quella dei tite petruni. 
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Figura 17. Tomba Bella 

 

 

 
Figura 18. Necropoli: Ipogeo, antiquarium e magazzini 

 

 

4. La cava  

 

Nel settore Est dellɀarea della necropoli, presso lɀantiquarium era ubicata lɀarea della cava, 

il cui sfruttamento, anche se interrotto dopo il rinvenimento delle tombe, aveva già prov o-

cato una vistosa discontinuità nel profilo digradante del colle (Fig. 19) . 

Nel frattem po, con il passare degli anni, e degli interventi di manutenzione, restauro e 

valorizzazione, si rese estremamente necessario per la Soprintendenza, in vista 

dellɀapertura al pubblico dell ɀarea archeologica, colmare la cavità artificiale, ripristinando 

lɀoriginario andamento del terreno, ma l ɀaltra importante priorità era quella di disporre di 

locali per la conservazione dei reperti archeologici. Pertanto le due esigenze, quella di 

riambientare lɀampia cava dismessa di materiali inerti per lɀedilizia, ridan do un aspetto 
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decoroso a tale spazio, nel quadro di una programmata sistemazione complessiva 

dellɀintera necropoli e quella di avere nuovi locali per i reperti potevano convivere ed i n-

tegrarsi; lɀarea dellɀex cava poteva ospitare spazi per magazzini, ma per tutela ambientale 

e paesaggistica era esclusa la possibilità di edificare volumetrie. Pertanto fu redatto un 

progetto che prevedeva di svuotare la depressione dai depositi di erosione e di smotta-

mento accumulatisi nel tempo per destinare la consistente volumetria, così liberata, a con-

tenitore ipogeo del magazzino, ripristinando alla sua sommità la quota primitiva di ca m-

pagna con riporto di terreno vegetale e piantumazioni di essenze arboree. 

 

 

 
Figura 19. La cava prima del riambientamento  
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Figura 20. I magazzini, sezione 

 

La cubatura così disponibile sarebbe stata di quasi diecimila metri cubi, perfettamente 

mimetizzati nel paesaggio. I lavori furono progettati ed eseguiti dalla Soprintendenza A r-

cheologica per lɀUmbria negli anni Novanta del secolo passato grazie alla lungimiranza 

dellɀÈÓÓÖÙÈɯ2Ö×ÙÐÕÛÌÕËÌÕÛÌɯ ÕÕÈɯ$ÜÎÌÕÐÈɯ%ÌÙÜÎÓÐÖȭɯ(Óɯ×ÙÖÎÌÛÛÐÚÛÈɯÍÜɯÐÚ×ÐÙÈÛÖɯɁËÈɯÈÓÊÜÕÐɯÐn-

terventi di salvaguardia già eseguiti sulle tombe più significative della necropoli che forn i-

rono la soluzione morfologica e funzionale p iù idonea. Le tombe, infatti, erano state origi-

nariamente scavate, come di consueto, in contropendio rispetto al declivio naturale e gene-

ralmente a poca profondità, così che lɀerosione degli strati superiori del terreno aveva 

messo allo scoperto quasi sempre la scala dɀaccesso e spesso anche la parte anteriore del 

vano delle tombe. La necessità di procedere allɀopera di conservazione salvaguardando al 

massimo grado lɀintegrità del sito e lɀandamento originale del terreno avevano suggerito 

in quel caso di ricostruire la struttura di copertura mancante con pannellature di cemento 

ricoperte di terreno vegetale e riporto di vegetazione (Fig. 20). 

A scala ovviamente maggiore, la medesima soluzione poteva essere adottata per i ma-

gazzini la cui copertura accompagna infatti l ɀandamento del terreno circostante rico-

struendo il medesimo pendio e ripristinando le sue caratteristiche naturali. L ɀintero i m-

mobile si presenta quindi come una grande cavità collocata similmente alle tombe e si-

milmente risolta anche nel riprist ino dellɀambiente naturale. Il fabbricato ipogeo è intera-

mente in cemento armato e ha una superficie coperta di circa mille metri quadri con altez-

za variabile; si dispone su tre piani, i primi due divisi da altrettanti soppalchi. Gran parte 

del volume è destinata ai magazzini di conservazione dei reperti, parti minori sono dest i-

nate alla loro preparazione per lo stoccaggio e ai laboratori di studio, di servizio, e di r e-

stauro.  
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Lɀilluminazione naturale, dove necessita, è garantita da opportune feritoie prat icate nella 

copertura e mimetizzate tra la vegetazione di superficie. Le rampe dɀingresso pedonali col-

legano il piazzale esterno con i piani superiori, quelle carrabili consentono lɀaccesso ai pia-

ni inferiori anche a grandi veicoli da trasporto. All ɀintern o grandi corridoi e ampi mont a-

carichi sono percorribili con mezzi leggeri per il trasporto e il sollevamento dei reperti, in 

modo che qualunque posizione sia raggiungibile con percorsi meccanizzati. 

Lɀintera struttura è climaticamente condizionata e isolat a dal terreno circostante con 

doppie pareti ventilate.  

La perfetta mimetizzazione ambientale dell ɀantiquarium è rivelata dalle foto aeree che 

mostrano una superficie indistinguibile dalle aree circostanti, mentre nell ɀosservazione di-

retta dal suolo ciò che appare è solo un declivio naturale, ricoperto di prati ed essenze ve-

getali di tipo autoctono.  

Pochi sanno che sotto il manto erboso e la ricca vegetazione che copre il pendio 

dellɀÈÙÌÈɯËÐɯÚÌËÐÔÌɯËÌÓÓÈɯÕÌÊÙÖ×ÖÓÐɯËÌÛÛÈɯËÌÓɯɁ/ÈÓÈááÖÕÌɂȮɯËÐɯ/ÌÙÜÎÐÈȮɯÚÐɯÛÙÖva uno dei più 

grandi magazzini d ɀItalia, per la conservazione di reperti archeologici, una vera e propria 

architettura invisibile.  

La realizzazione del magazzino è di fondamentale importanza per la gestione della So-

printendenza e dei musei da essa dipendenti; consente infatti l ɀordinamento e la conserva-

zione non solo dei reperti della necropoli del Palazzone e del Museo Archeologico Nazio-

nale dellɀUmbria, ma consente di ricoverare e organizzare i materiali di vecchio e nuovo 

trovamento, in modo da consentirne lo studio e il restauro anche ai fini di esposizione al 

pubblico.  

Al piano inferiore sono gli ambienti attrezzati per il trattamento dei materiali in arrivo e 

la loro temporanea conservazione e per un pronto intervento: è inoltre presente un locale 

ÊÏÐÈÔÈÛÖɯɁÚÛÈÕáÈɯËÐɯËÌÊÈÕÛÈáÐÖÕÌɂȮɯËÖÝÌɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯÈÓÓÌÚÛÐÛÌɯÔÖÚÛÙÌɯɯÊÖÕɯÓɀintenzione di i l-

lustrare le varie fasi del restauro durante i lavori ( un esempio di Ɂwork in progressɂ); ai pia-

ni intermedi sono i magazzini  di stoccaggio definitivo e i labora tori di analisi e di restauro 

conservativo; in alto gli ambienti di studio. Molti sono gli studiosi, professori, studenti e 

tirocinanti che frequentano i magazzini, potendo così lavorare in spazi idonei.  

Per i reperti più preziosi e provenienti da sequestr i è stato creato un caveau di sicurez-

za. I materiali, sono collocati in apposite scaffalature, numerate e divise in corsie, che ai li-

velli superiori sono forniti di parapetti e cancelli, che consentono di trasportare il materiale 

tramite muletti; quelli pe santi, in marmo, travertino, pietra, sono collocati ai livelli più ba s-

si. I reperti vengono ordinati, suddivisi in classi, quando necessario puliti e quindi catal o-

gati con una scheda informatizzata, che raccoglie anche la foto, e tutti i dati per 

lɀidentif icazione, compresa la collocazione nelle scaffalature. Sono affluiti al deposito i re-

perti dei musei e di numerosi scavi dell ɀUmbria.  

Attualmente sono stati collocati circa 1400 reperti pesanti (urnette, iscrizioni, statuaria, 

elementi architettonici) e qu asi 9000 cassette con materiali frammentari e vari: rimane da 

classificare solo il 15 %.  

Il laboratorio di restauro è adeguato secondo le normative della legge ex 626/94, attuale 

81/08; è dotato di cinque tavoli da lavoro in acciaio inox e completi di quadri comandi per 

il funzionamento dell ɀaspirazione che avviene attraverso un braccio snodato dallɀalto e in 

basso da una griglia con cassettino di decantazione di residui solidi. Il tavolo è completato 
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nella sua strumentazione dallɀimpianto di compressione aria e illuminazione.  Il laborat o-

rio è dotato inoltre di cappa aspirante, armadio di sicurezza per lo stoccaggio di prodotti 

chimici, impianto di demineralizzazione e nebulizzazione ed altre apparecchiature nece s-

sarie alle operazioni di restauro. È presente anche un locale adibito a spogliatoio dotato di 

sistemi di pronto intervento per la sicurezza, come lavaocchi e doccia rapida. 

Il m agazzino inoltre è dotato degli  impianti speciali per la sicurezza: impianto di risca l-

damento e climatizzazione, elettrico, idrico ed antincendio, rilevazione fumi, antintrusione 

e di video controllo.  

Determin ati spazi interni e la terrazza sono usati occasionalmente per conferenze, con-

certi e laboratori didattici e musicali. A volte sono state eseguite visite guidate allɀint ero 

dei magazzini, fruibili anche da portatori di handicap, sia per l ɀaccesso, che per i servizi 

(Fig. 21). Ecco come, tramite un percorso ben segnalato con pannelli esplicativi in due lin-

gue, si passa dalla visita dellɀIpogeo a quella della necropoli e dellɀantiquarium, valori z-

zando unɀarea molto importante per il territorio, anche con la riambient azione di una cava, 

utilizzata per la salvaguardia dei beni culturali.  

 

 

 
Figura 21. Cava riambientata o interno magazzini  
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